PRIMA LETTERA AI CORINZI  (9)

CAPITOLO 15

LEZIONE 1 (15,1-11)

1. Vi rendo noto, fratelli, il vangelo che vi ho annunziato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi,

2. e dal quale anche ricevete la salvezza, se lo mantenete in quella forma in cui ve l’ho annunziato. Altrimenti, avreste creduto invano!

3. Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture,

4. fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture,

5. e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.

6. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti.

7. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli.

8. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto.

9. Io infatti sono l’infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio.

10. Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è in me.

11. Pertanto, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.

Qui l’apostolo istruisce i Corinzi intorno alla realtà

· non contenuta,

· ma significata nei Sacramenti,

cioè la gloria della risurrezione, la quale non è contenuta nel Sacramento; infatti, non la possiede immediatamente chi riceve i Sacramenti.

Nei Sacramenti però viene significata la gloria della risurrezione in quanto per loro mezzo viene conferita la grazia mediante la quale si raggiunge la beatitudine.

Nei primi due versetti, l’Apostolo esalta l’eccellenza della dottrina evangelica riguardo a quattro punti:

Prmo

L’Apostolo esalta l’eccellenza della dottrina evangelica riguardo all’autorità di coloro che la annunciano, che sono gli stessi Apostoli; dice: o fratelli, vi rendo noto il vangelo, che significa “buon annuncio”, che ha iniziato dal Cristo; perciò, tutto ciò che riguarda il Cristo o è del Cristo stesso si dice “vangelo”; dice: <che vi ho annunziato>, come se dicesse: ciò che vi ho predicato intorno al Cristo, vi rendo noto, cioè lo riconduco alla vostra memoria, come se non fossero nuove le cose che vi scrivo; è evidente l’eccellenza di questa dottrina, perché proviene da Cristo, da Paolo e dagli altri Apostoli.

Secondo

L’Apostolo esalta l’eccellenza della dottrina evangelica riguardo alla fede comune; perciò dice: <che voi avete ricevuto>.

Affinché siano credute le cose che riguardano la fede,

· o sono stati compiuti miracoli,

· oppure non sono stati compiuti.

Se sono stati compiuti miracoli, è una fede certissima e degnissima.

Se invece non sono stati compiuti miracoli, questo è il più grandi di tutti i miracoli, che

· per mezzo di poche persone si è convertita alla fede una moltitudine infinita di uomini;

· per mezzo di gente povera, che predica la povertà, si siano convertiti i ricchi;

· per mezzo di ignoranti, che predicano cose che superano la ragione, si siano convertiti i sapienti e i filosofi.

Ma se si obietta che anche la legge di Maometto è stata accolta da molti, bisogna dire che non è la stessa cosa, perché 

· lui ha assoggettato la gente con l’oppressione e la forza delle armi,

· gli Apostoli invece condussero altri alla fede, compiendo miracoli e prodigi e morendo.

Inoltre Maometto presentava cose che appartengono  ai piaceri e alla lussuria, mentre Cristo e gli Apostoli offrono il disprezzo del mondo.

Terzo

L’Apostolo esalta l’eccellenza della dottrina evangelica riguardo alla virtù, perché conferma e innalza verso le cose celesti; perciò dice: <nel quale restate saldi>, cioè restate innalzati verso le cose celesti.

Quarto

L’Apostolo esalta l’eccellenza della dottrina evangelica riguardo all’utilità, perché soltanto la nuova legge conduce al fine della salvezza, mentre l’antica legge non lo faceva, come dice Eb. 7,19: <La legge infatti non ha portato nessuno alla perfezione>.

Perciò dice: <e dal quale anche ricevete la salvezza>.

In questo modo abbiamo l’inizio della salvezza; nel mondo futuro la possiederemo nella verità della realtà.

E aggiunge qui due condizioni:

· la prima quando dice: <se mantenete il vangelo>,

· la seconda quando dice: <Altrimenti avreste creduto invano>; come se dicesse: siete salvati mediante la fede, se non avete creduto invano, cioè se alla fede sono aggiunte le opere, perché la fede senza le opere è morta come dice Gc. 2,26; viene detta vana qualche cosa che è destinata a un fine che essa non raggiunge; ora, il fine della fede è la visione di Dio; ma se non vi salvate, avete creduto invano, in quanto non viene raggiunto il fine della fede.

Dal v. 3 l’Apostolo passa a parlare della risurrezione di Cristo.

Dice dunque per prima cosa: dovete mantenere, cioè conservare, nella vostra memoria, ciò che <vi ho trasmesso anzitutto> e anche ora vi trasmetto.

Dice <anzitutto>, cioè tra le prime cose da credere.

Ora, le cose da credere appartengono

· o alla Trinità,

· o all’incarnazione del Verbo.

Che cosa deve essere creduto per primo?

Per primo l’uomo deve credere le cose che riguardano l’incarnazione, e dopo quelle riguardanti la Trinità.

Quindi ciò che vi ho trasmesso anzitutto riguarda l’incarnazione; e questo  non l’ho trasmesso da me o in base alla mia autorità, ma <quello che anch’io ho ricevuto> da Cristo o dallo Spirito Santo.

Ora, le cose che egli ha ricevuto e ha trasmesso sono quattro:

1. la morte,

2. la sepoltura,

3. la risurrezione e

4. l’apparizione di Cristo.

Primo

Dice anzitutto: Vi ho trasmesso, in primo luogo, la morte di Cristo; e quindi dice <che Cristo morì>.

Elimina un duplice sospetto che può nascere intorno alla morte di Cristo:

· il primo sospetto è che egli possa essere morto per i peccati suoi o per il peccato originale; esclude questo sospetto dicendo che è morto <per i nostri peccati>, e non per i propri; <Per l’iniquità del mio popolo fu percosso a morte> (Is. 53,8); <Cristo è morto una volta per sempre per i nostri peccati> (1 Pt. 3,18);

· il secondo sospetto è che la morte di Cristo sia stata casuale oppure dovuta alla violenza dei Giudei; lo esclude quando dice: <secondo le Scritture>, sia dell’Antico, sia del Nuovo Testamento.

Secondo

L’Apostolo ha trasmesso anche la sepoltura di Cristo, dicendo: <fu sepolto>.

Dato che l’Apostolo fa una speciale menzione della sepoltura, essa è un articolo di fede in modo speciale?

Non è un articolo di fede in modo speciale, ma è incluso nell’articolo della passione e morte di Cristo.

La ragione di ciò sta nel fatto che la fede riguarda le cose che stanno al di sopra della ragione.

Perciò l’articolo di fede ha inizio là dove la ragione viene meno.

Ciò accade

1. nel fatto che Cristo è stato concepito, e perciò il suo concepimento è un articolo di fede;

2. nel fatto che Dio sia nato da una vergine, e perciò questo è il secondo articolo di fede;

3. nel fatto che un Dio impassibile patisca e muoia, e questo è il terzo; con esso si intende anche la sepoltura; perciò questa non è un articolo speciale di fede.

Qui l’Apostolo fa menzione della sepoltura per tre motivi:

1. per mostrare la verità della morte di Cristo; un segno evidente della morte di qualcuno è il fatto che egli venga sepolto;

2. per mostrare la verità della risurrezione, perché, se non fosse stato sepolto, i custodi non sarebbero stati presso il sepolcro e non avrebbero potuto affermare che i discepoli l’avrebbero rubato;

3. perché l’Apostolo vuole indurre alla fede nella risurrezione, e risulta particolarmente difficile che un uomo sepolto risorga.

Terzo

L’Apostolo ha trasmesso la risurrezione di Cristo; per questo dice che <è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture>.

Dice il <terzo giorno> non perché siano stati tre giorni interi, ma un po’ del primo, tutto il secondo e un po’ del terzo; si dice per sineddoche, si dice cioè la parte per il tutto.

Dice: <secondo le Scritture>, perché Cristo ha preannunziato più volte la sua risurrezione da morte.

Quarto

L’Apostolo ha trasmesso anche le apparizioni di Cristo risorto; dice che <apparve a Cefa…>.

Bisogna sapere che le apparizioni di Cristo non furono fatte a tutti in generale, ma ad alcune persone particolari; <Volle che apparisse…> (At. 10,40).

La ragione di ciò fu che nella Chiesa fosse osservato l’ordine per cui, attraverso alcuni privilegiati, la fede nella risurrezione raggiungesse gli altri.

Si deve notare che qui non vengono ricordate tutte le apparizioni di Cristo, non vengono ricordate ad es. quelle fatte alle donne.

Vengono ricordate alcune apparizioni che non si trovano nei vangeli.

L’Apostolo fa speciale menzione alle apparizioni a Pietro e a Giacomo, che erano come le colonne, come è detto in Gal. 2,9.

Egli dice dunque: vi ho trasmesso che <apparve a Cefa>, cioè a Pietro.

E’ probabile che tra gli uomini apparve per primo a Pietro, il quale si trovava in una pena profondissima.

Per questo motivo anche l’angelo disse alle donne: <Ora andate , dite ai suoi discepoli e a Pietro…> (Mc. 16,7).

Poi apparve <ai Dodici>.

Ma non erano Undici?

S. Agostino dice che bisogna dire Dodici, anche se erano undici, perché è consuetudine che quando la maggior parte di una riunione compie qualche cosa, si dice che tutta la riunione lo compie.

Perciò, poiché il Signore aveva scelto dodici apostoli, si può dire che fu visto  da tutto il collegio dei dodici; ma si può dire sia undici sia dodici.

<In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta>; apparve insieme, certamente prima della sua Ascensione.

Negli Atti si parla di 120 discepoli, ma ce n’erano altri che si aggregavano sempre più.

Per rendere più certa questa testimonianza l’Apostolo dice che tra loro <la maggior parte vive ancora, mentre alcuni sono morti>, certamente nella speranza della risurrezione.

<Inoltre>, cioè più tardi, <apparve a Giacomo>, figlio di Alfeo.

Apparve a Giacomo separatamente, perché Giacomo nutriva una devozione speciale per Cristo; nemmeno di questa apparizione abbiamo traccia nei vangeli.

Aggiunge: <e quindi a tutti gli apostoli>, forse in occasione dell’Ascensione, come si legge in Mt. 28,16 e in At. 1,3ss.

<Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto>.

L’Apostolo ricorda l’apparizione fatta a se stesso.

<Ultimo>, cioè per ultimo e dopo l’Ascensione.

Perché l’Apostolo dice che Gesù gli apparve <come a un aborto>?

Per tre ragioni; infatti, si chiama abortivo un feto

· o perché nasce fuori il tempo dovuto,

· o perché viene estratto con violenza,

· o perché non raggiunge la quantità dovuta.

E poiché l’Apostolo riscontra queste tre cose in se stesso, perciò dice <come a un aborto>.

In che senso l’Apostolo riscontra le suddette tre cose in lui?

In primo luogo egli è rinato in Cristo fuori del tempo degli altri Apostoli; infatti, gli altri Apostoli sono rinati in Cristo prima della venuta dello Spirito Santo, mentre Paolo è rinato dopo.

In secondo luogo, perché gli altri Apostoli si sono convertiti a Cristo spontaneamente, mentre Paolo venne convertito con violenza… <Lo buttò a terra…> (At. 9,4); questo conta molto contro coloro che affermano che nessuno deve essere costretto alla fede, perché Paolo venne costretto.

S. Agostino dice che progredì  maggiormente nella fede Paolo pur essendo  stato costretto a convertirsi, che molti altri che vi aderirono spontaneamente.

In terzo luogo, perché egli si considera inferiore agli altri  e ritiene di non aver raggiunto la perfezione degli altri Apostoli.

L’Apostolo stabilisce il motivo del suo sentirsi un aborto, dicendo: <Io infatti sono l’infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio> (v. 9).

In primo luogo egli spiega la propria piccolezza in paragone con gli Apostoli, quando dice: <Io infatti sono l’infimo>.

In secondo luogo egli mostra la propria piccolezza a paragone con gli altri, quando dice: <non sono degno>, non solo di essere un Apostolo, ma <neppure di essere chiamato apostolo>, benché io sia detto tale.

Ma qualcuno potrebbe dire a Paolo: O Apostolo, nessuno deve dire il falso per umiltà; ora, poiché tu sei grande, perché ti definisci piccolo?

Egli fa vedere 

· in che modo egli sia infimo e

· in che modo egli non sia minimo.

Egli si dice infimo considerando i fatti trascorsi: <perché ho perseguitato la Chiesa di Dio>, cosa che gli altri Apostoli non avevano fatto:

<Io perseguitai fieramente…> (Gal. 1,13).

<Fui bestemmiatore e persecutore…> (1 Tm. 1,13).

L’Apostolo invece non è minimo, ma grande da parte di Dio; perciò aggiunge: <Per grazia di Dio sono quello che sono…> (v. 10).

Dice dunque: da parte mia sono nulla, ma ciò che sono, lo sono <per grazia di Dio>.

Egli dimostra in che modo abbia usato  e realizzato il proprio stato, dicendo: <e la sua grazia in me non è stata vana…> (v. 10).

E qui dice tre cose:

1. mostra in che modo egli abbia usato la grazia, l’ha usata per il bene; perciò dice: <in me non è stata vana>, ossia oziosa; egli l’ha usata per lo scopo per cui gli è stata concessa;

2. mostra in che modo egli ha superato gli altri; perciò aggiunge: <anzi ho faticato più di tutti loro>, ossia più di ogni Apostolo singolarmente, predicando, perché nessuno di loro predicò e annunziò per tanti luoghi il Cristo; predicando a spese proprie, cioè lavorando manualmente per vivere, sostenendo ogni tribolazione; infatti, nessun altro Apostolo ha sostenuto tante tribolazioni e persecuzioni quante sono quelle che egli enumera in 2 Cor.11,23;

3. mostra infine l’efficacia del primo uso della grazia, perché questo non dipende esclusivamente  da se stesso, ma dalla spinta e dall’aiuto dello Spirito Santo; perciò dice: <non io però> soltanto opero, <ma la grazia di Dio che è con me>, la quale muove la mia volontà a fare ciò; Dio non infonde soltanto la grazia, per cui le nostre opere sono gradite e meritorie, ma muove anche verso il buon uso della grazia infusa.

<Pertanto, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto> (v. 11).

Io e gli altri Apostoli predichiamo la stessa cosa, che Cristo è risorto ed è apparso…

<E così avete creduto> anche voi come io stesso e loro abbiamo creduto nella risurrezione.

LEZIONE 2 (15,12-19)

12. Ora, se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dei morti?
13. Se non esiste risurrezione dai morti, neanche Cristo è risuscitato!
14. Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione, ed è vana anche la vostra fede.
15. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Cristo, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato Cristo, mentre non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono.
16. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto;
17. ma se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati.
18. E anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti.
19. Se poi noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini.
Nella Lezione precedente l’Apostolo affermò la fede con la risurrezione di Cristo; qui invece con la risurrezione di Cristo prova la risurrezione futura dei defunti.

<Ora, se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dei morti?> (v. 12)

Intende dire: ho detto che sia io che gli altri Apostoli così predichiamo, così voi avete creduto; ora, se si predica da noi che Cristo è risuscitato dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dei morti? Se Cristo è risuscitato dai morti, secondo quanto noi predichiamo, nessuno deve mettere in dubbio la nostra futura risurrezione dei morti.

Obiezione

Sembra che questo argomento non sia valido; infatti, sebbene Cristo sia risorto grazie al potere della propria divinità, da ciò non segue che anche gli altri uomini risorgono.

Risposta

La risurrezione di Cristo è la causa della nostra risurrezione; ora, se Cristo, che è la causa della nostra risurrezione, è risorto dai morti, come possono dire che non può esserci la risurrezione?

E’ evidente che se il Cristo è risuscitato, anche i morti risorgono.

Obiezione

Risorgere dai morti supera la natura, e questo non accade che in forza di un potere infinito, che è proprio di Dio; quindi, la risurrezione del corpo di Cristo non è causa efficiente della risurrezione dei morti, perché l’umanità di Cristo, cioè il suo corpo, è una creatura.

Risposta

Bisogna dire che in quanto Dio, cioè in quanto la divinità si trovi nel Cristo, il Cristo è sia il modello sia la causa efficiente della risurrezione dei morti per mezzo della propria umanità, come lo strumento della divinità.

Obiezione

Posta la causa efficiente, si pone subito il suo effetto; quindi, se la risurrezione di Cristo è la causa efficiente della risurrezione dei morti, i morti dovrebbero risorgere immediatamente; la risurrezione non dovrebbe essere differita.

Risposta

Bisogna dire che un effetto procede dalle cause strumentali secondo la condizione della causa principale; e poiché Dio è la causa principale della nostra risurrezione, mentre la risurrezione di Cristo è la causa strumentale, la nostra risurrezione deriva dalla risurrezione di Cristo secondo le disposizioni della divina provvidenza, la quale ha stabilito che essa avvenga in un tempo determinato.

Obiezione

Se Dio non si fosse incarnato, gli uomini sarebbero risorti lo stesso? Sembra che si debba rispondere di no, perché Cristo non avrebbe patito e quindi non sarebbe neppure risuscitato.

Risposta

Bisogna dire che Dio ordinò che la risurrezione dei morti avvenisse in questo modo; tuttavia, se Dio avesse voluto, la risurrezione avrebbe potuto esserci anche in un modo diverso.

<Se non esiste risurrezione dai morti, neanche Cristo è risuscitato! Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede> (vv. 13-14).

Se il Cristo non è risuscitato, neppure i morti risorgono; ma se è così, ne conseguono due cose sconvenienti:

· la prima è che sarebbe vana e inutile la predicazione dell’Apostolo;

· la seconda è che sarebbe vana la fede dei Corinzi.

Infatti, dice l’Apostolo, voi Corinzi avete creduto in questo modo; e questo è molto sconveniente, perché la verità non farebbe da sostegno alla mia predicazione; di conseguenza è vana la vostra fede, perché poggerebbe su di una falsità.

L’Apostolo mostra due cose sconvenienti, se non c’è risurrezione.

Il primo sconveniente viene mostrato nei versetti 15-16:

<Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli  ha risuscitato Cristo, mentre non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. 

Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto>.

Qual è questo sconveniente?

E’ che gli Apostoli, Paolo e altri, sarebbero falsi testimoni al cospetto di Dio, commetterebbero un sacrilegio.

Se Dio non ha risuscitato Cristo dai morti, e se i morti non risorgono, noi siamo falsi testimoni.

L’Apostolo e altri predicatori  farebbero una cosa pessima, attribuendo a Dio ciò che egli non compie e lodandolo per ciò che non ha fatto.

Il secondo sconveniente viene mostrato nei versetti 17-19:

<Ma se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati.

E anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti.

Se poi noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini>.

Qui l’Apostolo mostra la fede vana, cioè falsa, dei Corinzi, e fa vedere questo mediante  tre cose sconvenienti che derivano dalla falsa fede dei Corinzi:

1. una fede falsa non ha potere di purificare; pertanto, se la fede dei Corinzi è falsa, e lo sarebbe nell’eventualità che Cristo non fosse risorto, poiché i Corinzi credono che Cristo è risorto, i loro peccati non  sono stati rimessi; è quanto dice: <voi siete ancora nei vostri peccati>;
2. se la fede dei Corinzi è falsa, perché Cristo non è risorto, ne deriva che i morti in Cristo, cioè morti nella fede di Cristo, sono perduti;
3. se non esiste la risurrezione dei morti, ne segue che il bene è soltanto quello che si vive quaggiù; se è così, in questa vita sono più miserabili coloro che patiscono molti malanni e tribolazioni; perciò, poiché i cristiani e gli Apostoli in particolare patiscono molte tribolazioni, ne segue che essi sono più miserabili degli altri uomini, i quali, almeno, godono dei beni di questo mondo; è quanto dice: <siamo da compiangere più di tutti gli uomini>.
Circa questo argomento sembrano sorgere due dubbi.

Primo dubbio

Sembra che i cristiani non siano da compiangere più di tutti gli uomini; infatti, anche se i corpi non hanno beni che nella vita presente, per il fatto che i morti non risorgono, tuttavia, rispetto all’anima, possiedono molti beni nell’altra vita.

Si devono dire due cose.

La prima è che, se si nega la risurrezione dei corpi, non è facile, anzi è molto difficile sostenere l’immortalità dell’anima.

Risulta infatti che l’anima è naturalmente unita al corpo, mentre la sua separazione dal corpo è contro natura.

Pertanto l’anima, quando è spogliata del corpo ed è senza il corpo, è imperfetta, è cioè in una situazione contraria alla sua natura.

Ora, è impossibile che ciò che è contro natura sia eterno; il che accadrebbe se l’anima durasse sempre senza il proprio corpo; ecco perché i platonici, che sostenevano l’immortalità, hanno sostenuto la teoria della reincarnazione; perciò, se i morti non risorgono, noi avremmo fiducia soltanto nella vita presente.

La seconda cosa è la seguente: risulta che l’uomo desidera naturalmente la propria salvezza; ora, poiché l’anima non è tutto l’uomo, ma costituisce una parte dell’uomo, essa, da sola, non è persona.

Ora, poiché l’uomo desidera naturalmente  la salvezza di tutto se stesso, anima e corpo, senza la risurrezione il desiderio naturale dell’uomo verrebbe frustrato.

Secondo dubbio

Supposto che il corpo non risorga, sembra che noi cristiani non saremmo i più miserabili tra gli uomini, perché coloro che si trovano in peccato sostengono tormenti più gravi; infatti, dicono gli empi: <abbiamo faticato per operare iniquamente> (Ger. 9,5).

Come si deve rispondere a questo dubbio?

Si deve rispondere dicendo che i mali che si trovano in questo mondo non vanno desiderati in se stessi, ma nella misura in cui sono ordinati a qualche bene.

Ora, gli Apostoli e i cristiani hanno sopportato molti mali in questo mondo.

Ora, se questi mali non fossero ordinati a un bene, gli Apostoli sarebbero più miserabili degli altri uomini.

Quindi i mali,

· o sono ordinati a un bene futuro,

· o sono ordinati a un bene presente.

Ma se non c’è la risurrezione dei morti, i suddetti mali non sono ordinati a un bene futuro.

Se invece tali mali sono ordinati a un bene presente, questo bene

· o è un bene dell’intelletto,

· o è un bene dei costumi.

I mali non possono essere ordinati a un bene dell’intelletto, se non c’è la risurrezione dei morti, perché in tal modo la loro fede sarebbe falsa; infatti essi hanno predicato la risurrezione futura; ora la falsità non è un bene dell’intelletto.

I mali non possono essere ordinati nemmeno a un bene dei costumi, perché, se manca la risurrezione dei morti, non viene considerata virtù e gloria volere lasciare tutte le cose piacevoli e sostenere le pene del disprezzo e della morte; ciò viene considerato piuttosto una pazzia; e così è evidente che essi sarebbero più miserabili degli altri uomini.

LEZIONE 3 (15,20-28)

20. Ora, invece, Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti.

21. Poiché se a causa di un uomo venne la morte, a causa di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti;

22. e come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo.

23. Ciascuno però nel suo ordine: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo;

24. poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato e ogni potestà e potenza.

25. Bisogna infatti che egli regni finchè non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi.

26. L’ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte, 

27. perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa.

28. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anche lui, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti.

Qui l’Apostolo dimostra che la condizionale posta in precedenza è vera: se Cristo è risorto, anche i morti risorgeranno; e fa tre cose:

1. mostra in che modo la risurrezione di Cristo si rapporta alla risurrezione degli altri: vv. 20-22;

2. fa vedere l’ordine della risurrezione: v. 23;

3. mostra la fine della risurrezione: vv. 24ss.

Primo

L’Apostolo mostra in che modo la risurrezione di Cristo si rapporta alla risurrezione degli altri; dice:

<Ora, invece, Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti. 

Poiché se a causa di un uomo venne la morte, a causa di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti; 

e come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo> (vv. 20-22).

L’Apostolo mostra in primo luogo il rapporto della risurrezione di Cristo con la risurrezione degli altri.

Dice dunque: Ora, per il fatto che se il Cristo non è risuscitato, ne discendono i suddetti inconvenienti; perciò, per scongiurarli, diciamo: Cristo è risuscitato.

Ora, questo è vero; lo affermano tutti i Vangeli.

Ma la risurrezione di Cristo si rapporta alla risurrezione degli altri, così come le primizie degli alberi si rapportano ai frutti successivi.

Perciò dice che egli è risuscitato non come gli altri, ma come “primizia”, ossia con la precedenza sia nel tempo sia nella dignità.

Egli è la primizia di coloro che dormono, cioè dei morti, i quali riposano nella speranza della risurrezione.

Se Cristo, che è la primizia dei dormienti, è risuscitato, perciò risusciteranno anche gli altri dormienti.

Obiezione

Sembra contrastare con ciò il fatto che il Cristo non sia risuscitato come primizia dei dormienti, perché Lazzaro fu risuscitato da Cristo prima della sua passione e morte, e alcuni profeti risuscitarono altri dalla morte.

Risposta

C’è una duplice risurrezione: 

· una è alla vita mortale; a questa risuscitarono prima di Cristo Lazzaro e altri;

· l’altra è alla vita eterna, ed è di questa che parla l’Apostolo.

Obiezione

In Mt. 27,52 si dice che molti corpi di santi risuscitarono; e poiché questo si legge prima della risurrezione di Cristo e risulta che non risorsero per la vita immortale, pare che resti ancora la prima questione.

Risposta

Va detto che ciò che Matteo dice della loro risurrezione, lo dice come anticipazione, perché, benché lo dica nella trattazione della passione, essi risorsero dopo la risurrezione di Cristo. 

L’Apostolo mostra in secondo luogo il rapporto stabilito, ossia che il Cristo è la primizia di coloro che sono morti; lo prova in generale e lo prova in particolare.

Lo dimostra in generale con il seguente argomento.

Dio volle reintegrare la natura umana; ma la natura umana è stata corrotta dall’uomo, perché la morte è entrata nel mondo per mezzo dell’uomo.

Perciò spettava alla dignità della natura umana di venire integrata per mezzo dell’uomo, e questo avviene quando viene riportata in vita.

Perciò era conveniente che, come la morte è entrata nel mondo per mezzo di un uomo, ossia per mezzo di Adamo, così a causa di un uomo, cioè di Cristo, verrà anche la risurrezione dei morti. Cf. Rm. 5,17.

Lo dimostra anche in particolare dicendo che, come in Adamo moriamo tutti di una morte corporale, così anche tutti saremo vivificati in Cristo. Cf. Rm. 5,12.

E non dice a causa di Eva; infatti, se avesse peccato solamente Eva, il peccato originale non sarebbe stato trasmesso ai posteri.

Dice: <Riceveranno la vita in Cristo>, ossia la vita naturale sia dei buoni sia dei cattivi; invece la vita di grazia solo dei buoni.

L’Apostolo però qui parla della risurrezione alla vita naturale, alla quale verranno tutti vivificati.

Dice il Signore in Gv. 5,26: <Come il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso>, cioè il potere di dare la vita. Cf. Gv. 5,28.

Secondo

L’apostolo fa vedere l’ordine della risurrezione, dicendo: <Ciascuno però nel suo ordine: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo> (v. 23).

In Cristo tutti riceveranno la vita, ma in modo diverso, perché ci sarà diversità tra il capo e le membra e tra i buoni e i cattivi.

Perciò dice che ciascuno risorgerà nel suo ordine di dignità.

Ma chiarisce quest’ordine logicamente:

· prima risorge Cristo, che è la primizia, perché egli viene prima: nel tempo, nella dignità e nella gloria <di Unigenito del Padre…> (Gv. 1,14),

· poi risorgono quelli che sono di Cristo, i quali sono posteriori a Cristo sia nel tempo sia in dignità; chi sono quelli che sono di Cristo? Lo dice la volgata: quelli che credettero alla sua venuta, sia alla prima venuta sia alla seconda venuta; si noti che i santi risorgeranno tutti in un batter d’occhio, quindi insieme, ma risorgeranno secondo la loro dignità: il martire come martire, l’Apostolo come Apostolo, ecc.

Terzo

L’Apostolo mostra la fine della risurrezione, che è duplice:

· una riguarda il raggiungimento del bene,

· l’altra riguarda la rimozione del male.

L’Apostolo mostra la fine della risurrezione per quanto concerne il raggiungimento del bene, che consiste nell’adesione immediata a Dio; lo dice nel v. 24: <Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato e ogni potestà e potenza>.

Dice dunque che poi sarà la fine della risurrezione.

La fine della risurrezione

· non sarà che gli uomini vivano una vita del corpo e dei piaceri, come si immaginano i Giudei e i Mussulmani,

· ma sarà che aderiscano a Dio mediante la visione immediata e la fruizione beata; questo è il consegnare il regno a Dio Padre.

L’Apostolo intende dire: Cristo, come uomo, consegnerà, cioè condurrà il regno, cioè i propri fedeli, che egli si guadagnò con il suo sangue, al cospetto di Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato e ogni potestà e potenza, quando cioè cesserà ogni dominio sia umano sia angelico; allora saremo immediatamente sotto il dominio di Dio.

L’Apostolo mostra la fine della risurrezione per quanto concerne l’esclusione del male.

Egli mostra ciò attraverso la distruzione di tutti i nemici di Cristo.

Dice anzitutto l’Apostolo: <Bisogna che egli regni finchè non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi> (V. 25).

Obiezione

Ma i nemici di Cristo non sono sin d’ora sotto i suoi piedi, cioè sotto la sua potestà?

Risposta

Si deve dire che i nemici di Cristo sono sin d’ora sotto la sua potestà, e questo in due modi:

· o in quanto per suo mezzo sono convertiti, come lo stesso S. Paolo;

· o perché Cristo opera la sua volontà anche in coloro che qui operano contro la volontà di Cristo; così egli pone i suoi nemici sotto i suoi piedi punendoli, sia ora che in futuro; dice l’Apostolo in Fil. 2,10: <Nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi…>.

Obiezione

Perché dice: <Finchè non abbia…>? Non regnerà fino a quando non porrà i suoi nemici sotto i suoi piedi?

Risposta

Bisogna dire che questo “finchè” si può intendere in due modi.

Infatti, il “finchè”

· talora determina il tempo, come se dicessi: non vedrò Dio fino a quando non morirò, perché fino ad allora non lo vedrò, ma poi lo vedrò;

· altre volte si usa con un altro significato, come quando si dice in Mt. 1,25: <Non la conobbe finchè ella diede alla luce il figlio suo primogenito>; non che voglia dire che egli non la conobbe soltanto fino al parto del figlio, ma neppure in seguito la conobbe mai.

L’obiezione posta va intesa in questo secondo senso del “finchè”.

E’ chiara la soggezione di tutti i nemici, e tale soggezione sarà perfettissima allorché anche ciò che è massimamente ostile diventa soggetto, cioè la morte.

Qui l’Apostolo dice tre cose:

1. pone la soggezione della morte: v. 26;

2. dimostra tale soggezione mediante un’autorità: v. 27a;

3. argomenta dalla stessa autorità: v. 27b.

In primo luogo l’Apostolo pone la soggezione della morte, dicendo: <L’ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte> (v. 26).

Come per dire: ho detto che egli ha posto sotto i suoi piedi tutti i suoi nemici; ma in che modo? Perfettissimamente con il dominio sulla morte; <Eliminerà la morte per sempre…> (Is. 25,8).

Dalle parole dell’Apostolo: <L’ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte>, Origene ha tratto l’occasione per il suo errore.

Infatti egli pretende che le pene dei dannati siano purgatorie e non eterne; e vuole che tutti coloro che sono all’inferno un giorno si convertiranno al Cristo e si salveranno, anche il diavolo.

E conferma questa tesi con le parole: <Finchè non abbia posto…>.

E intende le parole <i nemici sotto i suoi piedi>,

· soltanto alla soggezione che avviene mediante la conversione dei peccatori a Dio,

· non della soggezione per cui sono soggetti al Cristo anche coloro che non si convertono mai al Cristo, in quanto li punisce nell’inferno; e perciò dice che <è necessario che egli regni, finchè ponga tutti i nemici sotto i suoi piedi>, perché allora tutti coloro che si trovano nell’inferno saranno salvati, in quanto cioè si convertiranno a lui; questa tesi è eretica e condannata dalla Chiesa.

In secondo luogo l’Apostolo, con le parole: <perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi> (v. 27a), dimostra la soggezione della morte mediante l’autorità del Salmo 8,7: <Perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi>, cioè sotto l’umanità di Cristo. 

In terzo luogo l’Apostolo argomenta dalla stessa autorità del Salmo 8,7.

Dice: <Però quando dice che ogni cosa è stata sottomessa, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa> (v. 27b).

Il profeta ha detto che Dio ha posto ogni cosa sotto i suoi piedi; dicendo <ogni cosa> risulta che non ha escluso nulla se non colui che opera la sottomissione; perciò sono sottomesse a Cristo tutte le cose e la stessa morte.

Come per dire: Però quando il Salmista dice che ogni cosa è stata sottoposta a lui, cioè al Cristo in quanto uomo, si eccettua Colui, cioè il Padre, che ha sottomesso a Cristo ogni cosa; in Mt. 28,18: <Mi è stato dato ogni potere…>.

Obiezione

Se il Padre ha sottomesso ogni cosa al Figlio, allora il Figlio è inferiore al Padre.

Risposta

Si deve dire che il Padre sottomise tutto al Figlio in quanto uomo; il tal modo il Padre è maggiore del Figlio.

Il Figlio quindi è inferiore al Padre secondo l’umanità, mentre è uguale al Padre secondo la divinità.

<E quando tutto gli sarà sottomesso, anche lui, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti> (v. 28).

L’Apostolo intende dire: Dio non ha ancora assoggettato ogni cosa al Cristo; ma quando ogni cosa sarà assoggettata al Cristo, allora il Figlio stesso, secondo l’umanità, sarà assoggettato al Padre, come dice lui stesso: <Il Padre è più grande di me…> (Gv. 14,28); e allora anche il Cristo è soggetto al Padre in quanto uomo.

Il motivo di questa sottomissione è che <Dio sia tutto in tutti>, ossia che l’anima dell’uomo riposi completamente in Dio e che solo Dio sia la sua felicità.

LEZIONE 4 (15,29-34)

29. Altrimenti, che cosa farebbero quelli che vengono battezzati per i morti? Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro?

30. E perché noi ci esponiamo al pericolo continuamente?

31. Ogni giorno io affronto la morte, come è vero che voi siete il mio vanto, fratelli, in Cristo Gesù nostro Signore!

32. Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Efeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo.

33. Non lasciatevi ingannare: <Le compagnie cattive corrompono i buoni costumi>.

34. Ritornate in voi, come conviene, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna.

Dopo avere dimostrato la risurrezione dei morti in base alla risurrezione di Cristo, qui l’Apostolo mostra logicamente la risurrezione dei morti in base alla vita dei santi, cioè dei cristiani.

Anzitutto l’Apostolo dice nel v. 29a: ho detto che i morti risorgono, <altrimenti>, se non ci sarà la risurrezione dei morti, come noi predichiamo, <che cosa farebbero quelli che vengono battezzati per i morti?>.

Questo può essere inteso in due modi:

· il primo modo è questo: per ciò che chiama <morti> si intendano le opere dei peccato, che sono morte perché sono prive della vita della grazia e conducono alla morte; da questo punto di vista il testo appare chiaro: <Che cosa farebbero quelli che vengono battezzati per i morti?>, cioè per purificare i peccati, se non avranno la vita della grazia?

· il secondo modo è questo: a quel tempo alcuni volevano che gli uomini potessero prima battezzarsi per ottenere per se stessi la remissione dei peccati, e poi battezzarsi per qualche loro consanguineo defunto, affinché dopo la morte venissero rimessi anche a lui i peccati; da questo punto di vista il testo è il seguente: <Che cosa farebbero quelli che vengono battezzati per i morti>, cioè per i consanguinei defunti non battezzati in vita, se non esiste risurrezione dei morti? Costoro in qualche cosa vanno lodati: per il fatto che sembravano aver fede nella risurrezione; ma in un’altra cosa vanno corretti: per il fatto che credevano che uno potesse essere battezzato al posto di un altro; il che non ha senso; come uno non può nascere al posto di un altro, così uno non può rinascere al posto di un altro.

Domanda

Se la preghiera di uno giova a un altro, perché questo non vale anche per il battesimo?

Risposta

La risposta è duplice:

· la prima è che le opere compiute dai vivi sono vantaggiose per i morti grazie all’unione della carità e della fede; perciò sono vantaggiose solo per coloro  che muoiono con la fede e con la carità; pertanto la preghiera giova a coloro che si trovano in purgatorio;

· la seconda è che le opere buone giovano ai morti non solo in forza della carità, ma anche in base all’intenzione di chi agisce; per esempio, se io dicessi il salterio per qualcuno che si trova in purgatorio che era tenuto a dirlo, per soddisfare per lui, giova; invece il battesimo non possiede l’efficacia grazie alla nostra intenzione, ma per l’intenzione di Cristo, ma l’intenzione di Cristo è che il battesimo giovi a coloro che sono battezzati nella fede di Cristo.

Il v. 29b si può leggere così:

<Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro?>, cioè per i loro peccati, se questi non vengono rimessi?

Il v. 30 dice:

<E perché noi ci esponiamo al pericolo continuamente?>.

L’Apostolo intende dire: non solo alcuni sono battezzati invano se non esiste la risurrezione dei morti; dobbiamo anche dire che, se non esiste la risurrezione, <perché noi ci esponiamo al pericolo continuamente?>.

E’ evidente che i santi si espongono alle tribolazioni per la speranza della risurrezione e della vita eterna; ora, se non esiste la risurrezione dei morti, la speranza perisce totalmente; perciò, se i morti non risorgono, inutilmente i santi si esporrebbero alle persecuzioni.

Il v. 31 dice:

<Ogni giorno io affronto la morte, come è vero che voi siete il mio vanto, fratelli, in Cristo Gesù nostro Signore>.

Qui l’Apostolo enumera i pericoli in particolare quanto alla persona; poi, nel versetto 32a, enumererà i pericoli quanto al luogo (Efeso).

Egli manifesta dunque in particolare i pericoli riguardo alla propria persona; perciò dice: <Ogni giorno io affronto la morte…>, come se dicesse: non soltanto pericoli qualsiasi, ma anche il pericolo di morte.

Aggiunge: <Come è vero che voi siete il mio vanto>, per dire: affinché io ottenga il vanto che attendo dalla vostra conversione alla fede, secondo 2Ts. 2,20: <Voi siete la mia gloria e il mio gaudio>.

Aggiunge: <in Cristo Gesù nostro Signore>, per dire: mediante la carità di Cristo.

Il v. 32a dice:

<Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Efeso contro le belve, a che mi gioverebbe?>.

Qui l’Apostolo specifica i pericoli riguardo al luogo.

In At. 19 si dice che, poiché Paolo a Efeso aveva convertito molti alla fede, alcuni sobillarono il popolo contro di lui, tanto che non osava recarsi al teatro, e che vi patì molti pericoli.

Forse qui fa menzione di tali vicende.

Il v. 32b dice:

<Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo>.

Qui l’Apostolo pone un altro inconveniente che è il seguente: se si nega la risurrezione dei morti, si offrirebbe l’occasione di godersi i piaceri.

Come se dicesse: se non c’è un’altra vita, la vita dei risorti, siamo stolti se ci contristiamo, ma piuttosto <mangiamo e beviamo>, ossia diamoci ai piaceri e godiamo delle voluttà, <perché domani>, cioè in futuro, <moriremo>, cioè verremo completamente meno sia nell’anima sia nel corpo.

Il v. 33 dice:

<Non lasciatevi ingannare: “Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi”>.

Da quanto ha detto, l’Apostolo conclude con un ammonimento quanto ai deboli; poi, nel v. 34, pone un altro ammonimento quanto ai perfetti e ai giusti.

In primo luogo l’Apostolo rende attenti i deboli dicendo loro: <Non lasciatevi ingannare>, come se dicesse: è stato detto che se non esiste la risurrezione dei morti, è cosa stolta non servirsi delle lascivie e dei piaceri; perciò non lasciatevi indurre alle lascivie, non lasciatevi ingannare da coloro che negano la risurrezione, come dice anche in Col. 2,18: <State attenti che nessuno vi inganni…>.

In secondo luogo stabilisce la ragione dell’attenzione, dicendo che <le cattive compagnie corrompono i buoni costumi>; come se dicesse: non lasciatevi ingannare perché le cattive compagnie, cioè di coloro che negano la risurrezione, corrompono i buoni costumi.

Il v. 34 dice:

<Ritornate in voi, come conviene, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna>.

Qui l’Apostolo pone l’ammonimento riguardo ai perfetti; egli vuole che anche i perfetti, i maturi nella fede, siano cauti.

Su questo punto fa due cose:

Primo

Richiama la loro attenzione, dicendo: <Ritornate in voi, come conviene>; come se dicesse: voi che vi ritenete perfetti e maturi nella fede, vigilate; <Beato colui che vigila…> (Ap. 16,5).

Secondo

Stabilisce la ragione che è duplice:

· la prima ragione riguarda loro stessi; infatti, nessuno è perfetto a tal punto da non doversi guardare dal peccato; infatti, lo stesso torpore induce al peccato; per questo motivo, perché non pecchino, li induce alla vigilanza per non peccare; perciò dice loro: <non peccate!>; si legge in Tb. 4,6: <Tieni in mente Dio e guardati dal prestare consenso al peccato>;

· la seconda ragione riguarda gli altri, perché non devono essere solleciti soltanto con se stessi, ma anche per gli altri, affinché non si lascino ingannare; è quanto dice: <Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio> cioè di non avere la retta fede; cf. Rm. 10,3; l’Apostolo aggiunge: <ve lo dico a vostra vergogna>, nel senso che deve essere vergognoso per voi, che vi stimate sapienti e istruiti nella fede, che ci siano tra di voi alcuni che dimostrano di non conoscere Dio, cioè alcuni che non hanno la retta fede.

LEZIONE 5 (15,35-38)

35. Ma qualcuno dirà: <Come risuscitano i morti? Con quale corpo verranno?>

36. Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore; 
37. e quello che semini non è il corpo che nascerà, ma un semplice chicco, di grano per esempio, o di altro genere.
38. E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo.
In precedenza l’Apostolo ha dimostrato la risurrezione dei morti; qui egli dimostra la qualità e il modo dei risuscitati.
Circa la risurrezione ci furono due errori.

Alcuni negarono totalmente la futura risurrezione dei morti.

Poiché non prendevano in considerazione che i principi della natura e il suo potere e vedevano che secondo i principi e il potere della natura nessuno può risorgere alla vita, nè il cieco può ricuperare la vista, per questo negarono interamente la risurrezione.

Altri invece affermarono che la futura risurrezione dei morti esiste, ma sostenevano che essi risorgono allo stesso modo di vivere e agli stessi atti.

E questo lo sostennero anche alcuni filosofi, i quali dicevano: dopo il corso di molti anni Platone risorgerà nuovamente e avrà gli stessi scolari ad Atene che aveva avuto in precedenza.

Affermavano questo anche i Farisei, in Mt. 22,28, riguardo alla donna che aveva avuto sette mariti, per cui chiedevano a Gesù: <Nella risurrezione a chi apparterrà?>.

Anche i Mussulmani si immaginano che dopo la risurrezione avranno molte donne, voluttà e piaceri corporei.

Ma contro costoro in Mt. 22,30 il Signore dice che <saranno come angeli di Dio in cielo>.

Perciò l’Apostolo solleva due questioni:

· la prima quando dice: <Come risuscitano i morti?>. In che modo cioè è possibile che i morti, che sono pura cenere, possono risorgere?
· la seconda quando dice: <Con quale corpo verranno?>. Come se dicesse: forse risorgeranno con lo stesso corpo con cui esistiamo ora?
Egli risolve la prima questione dal v. 51.
Risolve invece la seconda, quando dice: <Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore…>.

Noi vediamo che in una stessa specie una stessa cosa, in via di generazione, ha diverse qualità e forme; per esempio il grano possiede

· una forma e qualità quando viene seminato,
· un’altra quando germoglia,

· un’altra quando è già erba.

Perciò in base a questa similitudine l’Apostolo intende mostrare le qualità dei risorti.
Egli fa tre cose:

1. paragona l’ordine della semina a quello della germinazione: v. 36;
2. mostra la diversità di qualità nella semina e nella germinazione: v. 37;

3. mostra la causa della qualità del germoglio: v. 38.
Primo
L’Apostolo paragona l’ordine della semina con quello della germinazione, dicendo: <Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore>(v. 36).
Il motivo per cui dice <stolto> è che questa obiezione contro la risurrezione procede dai principi della saggezza umana, che rimane sapienza fin tanto che  si trova soggetta alla sapienza divina; ma quando si allontana da Dio, essa precipita nell’insipienza; perciò, poiché contraddice alla sapienza divina, la chiama stolta; come se dicesse: stolto, non constati quotidianamente tu che ciò che semini nella terra non prende vita, cioè non vegeta, se prima non muore, cioè non marcisce? (cf. Gv. 12,24).
Da ciò sembra che l’Apostolo istituisca un paragone: che quando il corpo dell’uomo viene messo nel sepolcro in terra, allora c’è una certa semina; quando invece risorge c’è una specie di vivificazione.
Obiezione
Da ciò alcuni hanno pensato che la risurrezione dei morti sia qualcosa di naturale per il fatto che qui l’Apostolo paragona la risurrezione con la germinazione che è naturale.
Infatti essi credevano che nella polvere in cui sono stati disciolti i corpi umani esistano alcune capacità naturali in grado di produrre la risurrezione dei corpi.
Risposta
Questo non sembra essere vero.
Infatti avviene la risoluzione del corpo umano nei suoi elementi, così come per gli altri corpi misti; perciò le polveri in cui sono risolti i corpi umani non hanno altra capacità attiva che quella delle altre polveri.
Le polveri in cui si risolvono i corpi umani sono diversi dalle altre polveri soltanto  secondo l’ordinamento divino, in quanto queste polveri sono ordinate dalla divina provvidenza affinché da esse siano ricostituiti i corpi umani.
Perciò la sola causa attiva della risurrezione è soltanto Dio.

Perciò l’Apostolo, più avanti, esponendo il modo della risurrezione, lo attribuisce al suono della tromba, mentre in precedenza l’aveva attribuita al Cristo risorto, e non a una capacità attiva delle polveri.
Secondo
L’Apostolo mostra la diversità di qualità nella semina e nella germinazione, dicendo: <E quello che semini non è il corpo che nascerà, ma un semplice chicco, di grano per esempio, o di altro genere> (v. 37).
Quando dice: <E quello che semini non è il corpo che nascerà>, fa vedere che la qualità del seme è diversa dalla qualità della germinazione, perché non si semina ciò che sarà in futuro; infatti <quello che semini non è il corpo che nascerà>.
E spiegando questo soggiunge: <ma un semplice chicco, di grano per esempio o di altro genere> di semi, perché si semina il nudo seme, mentre germina adorno di erba o di spiga e simili.
Analogamente il corpo umano, nella risurrezione, avrà una qualità diversa da quella che possiede ora, come spiegherà al v. 39.
C’è però una diversità tra 
· la risurrezione del corpo umano e
· la germinazione del seme.

Infatti, risorgerà un corpo numericamente lo stesso, ma avente una diversa qualità, come dirà l’Apostolo più avanti (al v. 53), perché <è necessario che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità>.
Nella germinazione non c’è 
· né la stessa qualità, 
· né numericamente lo stesso corpo.
Nella germinazione c’è solo l’identità della specie.
Per questo l’Apostolo, parlando della germinazione, dice espressamente: <Quello che semini non è il corpo che nascerà>; lascia così intendere che non è numericamente lo stesso.
In questo l’opera della natura è carente rispetto all’opera di Dio.
Infatti,

· la natura ricostruisce una cosa identica nella specie,
· Dio invece ricostruisce una cosa non solo identica nella specie, ma anche  numericamente la stessa;
· la natura da ciò che è morto può restaurare la stessa cosa nella specie; ad esempio, muore un figlio, si può generare un altro figlio;
· Dio può restaurare una cosa  anche numericamente la stessa; ad esempio, muore un figlio, fa risorgere lo stesso figlio.
Terzo
L’Apostolo mostra la causa della qualità del germoglio, dicendo: <E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo> (v. 38).
Dice anzitutto: <Dio gli dà un corpo come ha stabilito>, perché dall’ordinamento della volontà divina procede che da tale seme sia prodotta tale pianta, la quale è come il corpo del seme.
E attribuisce ciò all’operazione divina, perché ogni operazione della natura è un’operazione di Dio.
In precedenza l’Apostolo ha scritto che <è lo stesso Dio che opera tutto in tutti> (12,6).
Ciò si può considerare nel modo seguente.
E’ infatti evidente che le cose naturali prive di conoscenza operano per un fine determinato; altrimenti non conseguirebbero lo stesso fine sempre o quasi sempre.
Ed è anche evidente che nessuna cosa priva  di conoscenza tende verso un fine determinato se non viene diretta da uno che conosce, come la freccia tende verso un punto determinato per la direzione impressa dall’arciere.
Così, quando vediamo che le cose naturali prive di conoscenza tendono a fini determinati, possiamo certamente conoscere che esse agiscono per la volontà di qualcuno che le dirige, che noi chiamiamo Dio.
E così l’Apostolo dice che Dio dà al seme un corpo, cioè una pianta, come ha prestabilito.
Affinché poi qualcuno non creda che questi effetti naturali derivino esclusivamente dalla volontà di Dio senza l’operazione della natura, soggiunge: <a ciascun seme il proprio corpo>.
Ad esempio: dal seme dell’olivo viene generato un olivo, dal seme del frumento viene generato il frumento, ecc.
Perciò in Gen. 1,11 si dice: <La terra produca erbe che producano seme e alberi da frutto, ciascuno secondo la sua specie>.
Perciò anche nella risurrezione sarà diversa la qualità del corpo del risorto, la quale tuttavia sarà proporzionata ai meriti del defunto.
LEZIONE 6 (15,39-44a)

39. Non ogni carne è la medesima carne; altra è la carne di uomini e altra quella di animali; altra quella di uccelli e altra quella di pesci.
40. Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, e altro quello dei corpi terrestri.

41. Altro è lo splendore del sole, altro è lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle: ogni stella infatti differisce da un’altra nello splendore.

42. Così anche la risurrezione dei morti: si semina corruttibile e risorge incorruttibile;

43. si semina ignobile e risorge glorioso, si semina debole e risorge pieno di forza;

44. si semina un corpo animale, risorge un corpo spirituale. 
Esaminiamo singolarmente i versetti.
<Non ogni carne è la medesima carne; altra è la carne di uomini e altra quella di animali; altra quella di uccelli e altra quella di pesci> (v. 39).
Qualcuno potrebbe dire: come è possibile che i morti riprendono il corpo e la carne se non avranno la stessa qualità di corpo?
Per escludere questa obiezione, egli introduce diverse qualità di corpo e di carne.
Perciò dice che <non ogni carne è la medesima carne> secondo la forma; infatti altra è la carne degli uomini, altra quella dei pesci, altra quella degli animali e altra quella degli uccelli.
Similmente altra è quella del defunto, altra quella del risorto.

L’uomo sarà lo stesso secondo la natura, ma diverso secondo la gloria.
<Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, e altro quello dei corpi terrestri> (v. 40).
Qui introduce la diversità dei corpi celesti e terrestri, sempre per far capire la diversità del corpo umano in terra e in cielo.
<Altro è lo splendore dei sole, altro lo splendore della luna e altro è lo splendore delle stelle: ogni stella infatti differisce da un’altra nello splendore> (v. 41).
Qui l’Apostolo introduce anche la diversa qualità dei corpi celesti.
<Così anche la risurrezione dei morti: si semina corruttibile e risorge incorruttibile> (v. 42).
L’Apostolo qui accomoda i precedenti esempi alla risurrezione dei morti.
Come nelle cose si trovano diverse qualità dei corpi, così ci sarà nei risorti una qualità diversa dalla qualità dei defunti.
L’Apostolo mostra egregiamente che la qualità del corpo del defunto è diversa dalla qualità del risorto.
L’Apostolo accenna a quattro doti del corpo glorioso: impassibilità, splendore, agilità, sottigliezza.
Accenna alla dote dell’impassibilità, quando dice che <si semina corruttibile e risorge incorruttibile>.
La semina è riferita alla morte e alla sepoltura.
Ora, la morte e la dissoluzione sono dette semina

· non perché nel corpo morto, o nelle ceneri in cui si è sciolto, esista qualche capacità di risurrezione,
· ma perché da Dio è stato stabilito un ordine tale per cui da esso si formi nuovamente il corpo umano.

E aggiunge: <e risorge incorruttibile>.
Si dice <incorruttibile>,
· non solo per escludere la separazione dell’anima dal corpo, perché questa incorruttibilità spetta anche ai corpi dei dannati,

· ma per escludere sia la morte, sia qualsiasi passione dannosa, sia dall’interno che dall’esterno.
<Si semina ignobile e risorge glorioso, si semina debole e risorge pieno di forza> (v. 43).
Qui l’Apostolo accenna a due doti dei corpi risorti.

Accenna alla dote dello splendore, quando dice: <si semina ignobile>, cioè un corpo che prima della morte e nella morte è soggetto a molti difetti e miserie; <e risorge glorioso>, il che significa lo splendore; i corpi dei santi saranno luminosi e splendenti, secondo Mt.13,43: <Risplenderanno i giusti come il sole…>.

Accenna poi alla dote dell’agilità, quando dice: <si semina debole>; il corpo prima della morte è debole e lento e non è agevolmente mosso dall’anima, secondo Sap. 9,15: <Perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima>.

Aggiunge: <e risorge pieno di forza>, perché succede che dall’anima possa essere mosso con tale forza da non mostrare nessuna difficoltà al movimento; ciò appartiene alla dote dell’agilità.

In Sap. 3,7 si dice dei giusti i quali, <come scintille nella stoppia, correranno qua e là>.

In Is. 40,31 si legge che <quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali…>.

<S semina un corpo animale, risorge un corpo spirituale> (v. 44a).

Qui accenna alla quarta dote: quella della sottigliezza.
Alcuni intendono malamente questo passo e dicono che nella risurrezione il corpo viene trasformato in spirito.
Ciò viene escluso principalmente mediante quanto viene detto da Gesù stesso agli Apostoli in Lc. 24,41-42: il Signore risorto chiede di mangiare e di fatto mangia davanti agli Apostoli; è il corpo che mangia, non lo spirito.
Qui poi l’Apostolo non dice che risorge lo spirito, ma un corpo spirituale.
Perciò nella risurrezione il corpo sarà spirituale e non di spirito, come ora è un corpo animale, e non anima.
Per conoscere la differenza tra anima e spirito, occorre considerare che una stessa cosa in noi si dice sia anima, sia spirito:
· si dice <anima> per il fatto che perfeziona il corpo;

· si dice <spirito> per il fatto che è mente, rispetto alla quale siamo assimilati alle sostanze spirituali.
Si deve inoltre considerare che nell’anima esiste una triplice diversità di potenze:
· ci sono potenze che sono ordinate nelle loro operazioni al bene del corpo, come la potenza generativa, nutritiva e accrescitiva;
· ci sono potenze le quali si servono di organi corporei, come tutte le potenze della parte sensitiva; ma i loro atti non sono direttamente ordinati al corpo, ma piuttosto alla perfezione dell’anima;
· ci sono potenze le quali né si servono di organi corporei né sono ordinate direttamente al bene del corpo, ma piuttosto al bene dell’anima, come quelle che appartengono alla parte intellettiva.
Quanto alle operazioni spirituali dell’anima, il corpo, sebbene in qualche modo l’aiuti, tuttavia comporta gravi ostacoli, perché <il corpo corruttibile appesantisce l’anima> (Sap. 9,5).

Ma nello stato della risurrezione cesseranno le operazioni animali del corpo, perché non vi saranno più né generazione, né crescita, né nutrizione; ma il corpo, senza impedimento né affaticamento, incessantemente servirà l’anima nelle sue operazioni spirituali. 
LEZIONE 7 (15,44b-50)
44. Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale, poiché sta scritto che
45. il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita.
46. Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale.
47. Il primo uomo tratto dalla terra è di terra, il secondo uomo viene dal cielo.
48. Quale è l’uomo fatto di terra, così sono quelli di terra; ma quale il celeste, così anche i celesti.
49. E come abbiamo portato l’immagine   dell’uomo di terra, così porteremo l’immagine dell’uomo celeste.
50. Questo vi dico, o fratelli: la carne e il sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che è corruttibile può ereditare l’incorruttibilità.
Dopo aver mostrato in precedenza la differenza di qualità dei corpi dei defunti rispetto ai corpi dei risorti mediante esempi, qui l’Apostolo lo mostra con il ragionamento.
Vediamo i vari versetti.

<Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale> (v. 44b).
Qui l’Apostolo premette ciò che intende.
Intende dire: ho detto che ciò che si semina animale risorge spirituale, e poiché questo è vero, cioè che esiste qualche corpo spirituale, dimostro che se c’è un corpo animale, c’è anche un corpo spirituale.

<Poiché sta scritto che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita> (v. 45).

Qui l’Apostolo dimostra l’intento; e la sua dimostrazione è la seguente.

Due sono i principi del genere umano:

· uno secondo la vita naturale, cioè Adamo;
· l’altro secondo la vita di grazia, cioè Cristo.
L’animalità deriva dal primo principio, cioè Adamo, per passare a tutti gli uomini.
La spiritualità deriva dal secondo principio, cioè Cristo, per passare a tutti gli uomini.
In primo luogo l’Apostolo pone la condizione del primo principio secondo la vita della natura, assumendo come autorità Gen. 2,7: <Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alto di vita e l’uomo divenne un essere vivente>.
Perciò dice:<poiché sta scritto: il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente>, cioè di una vita animale, come quella che può dare l’anima; questo avvenne quando <il Signore Dio soffiò nelle sue narici un alito di vita> (Gen. 2,7).
La forma umana viene detta sia anima, sia spirito:
· si dice anima in quanto si riferisce alla cura del corpo, cioè nutrendo e generando;
· si dice spirito in quanto si riferisce alla conoscenza, cioè conoscendo, volendo e cose simili.
Perciò, quando l’Apostolo dice che <il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente>, si riferisce alla vita  con cui l’anima serve il corpo.
In secondo luogo l’Apostolo pone la condizione del secondo principio, dicendo: <ma l’ultimo Adamo>, cioè Cristo, <divenne spirito datore di vita>.
Cristo viene detto <ultimo> perché 

· Adamo introdusse uno stato di colpa,
· Cristo invece introdusse lo stato della gloria e della vita.
E poiché dopo questo stato in questa vita non segue nessun altro stato, questo viene detto <ultimo>.
Come Adamo ha conseguito la perfezione del proprio essere mediante l’anima, così Cristo ha raggiunto la perfezione del suo essere, in quanto uomo, per mezzo dello Spirito Santo.

E quindi, poiché l’anima non può vivificare che il proprio corpo, perciò Adamo è stato prodotto nell’anima non vivificante, ma semplicemente vivente.

Il Cristo invece è stato prodotto nello spirito vivente e vivificante, e perciò ebbe il potere di vivificare.
<Dalla sua pienezza…> (Gv. 116).

<Io sono venuto  perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza> (Gv. 10,10).

<Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale> (v. 46).
Perché nessuno dicesse: “perché viene detto ultimo il Cristo, se è stato prodotto nello Spirito vivificante?”, l’Apostolo mostra l’ordine dei principi.
Nella natura constatiamo che in una stessa cosa ciò che viene prima è l’imperfetto e poi il perfetto.
E poiché la spiritualità si rapporta all’animalità come il perfetto all’imperfetto, perciò nella natura umana non deve esistere prima lo spirituale, che è il perfetto, ma l’animale, che è l’imperfetto.
<Il primo uomo tratto dalla terra  è di terra, il secondo uomo viene dal cielo> (v. 47).
Qui l’Apostolo stabilisce la ragione della suddetta diversità; egli intende dire:
veramente

· il primo uomo è stato prodotto nell’anima vivente perché <tratto dalla terra>, secondo Gen. 2,7: <Dio formò l’uomo dal fango della terra>, e perciò viene detto <terreno>, cioè appartiene all’animale;
· il secondo uomo, cioè Cristo, è prodotto <nello spirito datore di vita>, perché viene dal cielo, giacchè la divina natura che fu unita a questa natura proviene dal cielo; e perciò deve avere una tale perfezione quale si addice a chi proviene dal cielo, cioè una perfezione spirituale; <Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti>.
In altro modo:

· il primo uomo è tratto dalla terra; si dice <tratto dalla terra>, perché la prima parte da cui Adamo è stato fatto è la terra;
· il secondo Adamo si dice che <viene dal cielo>, non perché abbia preso il suo corpo dal cielo, perché di fatto lo ha assunto dalla terra, cioè dal corpo della beata Vergine Maria, ma perché la divinità, che viene unita alla natura umana, viene dal cielo, ed essa fu prima del corpo di Cristo.

<Quale è l’uomo fatto di terra, così sono quelli di terra; ma quale il celeste, così anche i celesti> (v. 48).

Intende dire l’Apostolo: poiché il primo uomo fu terreno e mortale, ne scaturisce che tutti siamo stati terreni e mortali, come ha detto in precedenza: <tutti muoiono in Adamo> (15,22).
E poiché il secondo Adamo fu celeste, cioè spirituale e immortale, saremo anche tutti spirituali e immortali (cf. Rm. 6,5).
<E come abbiamo portato l’immagine dell’uomo di terra, così porteremo l’immagine dell’uomo celeste> (v. 49).
Qui l’Apostolo conclude in particolare in che modo dobbiamo conformarci all’uomo celeste.
Ci possiamo conformare all’uomo celeste in due modi, cioè

· nella vita della grazia, e

· nella vita della gloria.
La prima è la via alla seconda, perché senza la vita della grazia non si raggiunge la vita della gloria.
E perciò dice: <come abbiamo portato l’immagine dell’uomo di terra>, quando eravamo peccatori e quindi ci fu la somiglianza di Adamo.
Per poter essere celesti, cioè per poter raggiungere la vita della gloria, <porteremo l’immagine dell’uomo celeste> mediante la vita della grazia.
In Col. 3,9 si dice: <Spogliati dell’uomo vecchio, rivestitevi dell’uomo nuovo>, cioè di Cristo.
Pertanto noi dobbiamo conformarci all’uomo celeste nella vita della grazia, perché diversamente non raggiungeremo la vita della gloria.
<Questo vi dico, fratelli: la carne e il sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che è corruttibile può ereditare l’incorruttibilità> (v. 50).
L’Apostolo intende dire: se non vivete la vita della grazia, non potrete raggiungere il regno di Dio, cioè la vita della gloria, perché <la carne e il sangue non possono ereditare il regno di Dio>.
Ma questo non va inteso, come affermano alcuni eretici, che non risorgerebbero la carne e il sangue secondo la loro sostanza.
L’Apostolo afferma che il nostro corpo sarà conformato al corpo del suo splendore.
Ora, poiché dopo la risurrezione Cristo ebbe la carne e il sangue, come si dice in Lc. 24,39, in cui il Signore invita a toccarlo e a guardarlo, è evidente che nella risurrezione noi avremo la carne e il sangue.
Non si deve pensare che la sostanza della carne e il sangue non possiederanno il regno di Dio.
Si deve pensare che gli uomini che si dedicano ai piaceri viziosi non possiederanno il regno di Dio.

Qui carne e sangue indicano l’uomo che vive in modo carnale.

L’Apostolo aggiunge: <né ciò che è corruttibile può ereditare l’incorruttibilità>, per dire la stessa cosa in altre parole.
LEZIONE 8 (15,51-52)

51. Ecco, io vi annunzio un mistero: non tutti, certo, moriremo, ma tutti saremo trasformati,
52. in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba; suonerà infatti la tromba e i morti risorgeranno incorrotti e noi saremo trasformati.
Qui l’Apostolo risponde alla questione riguardante il modo e l’ordine della risurrezione.
<Ecco, io vi annunzio un mistero: non tutti, certo moriremo, ma tutti saremo trasformati> (v. 51).
L’Apostolo si guadagna l’attenzione dei Corinzi, mostrando che ciò che egli presenta è arduo e oscuro, dicendo: <Ecco, io vi annunzio un mistero>, cioè svelo a voi fratelli qualcosa di nascosto; infatti, <A voi è dato di conoscere…> (Lc. 8,10).
In che cosa consiste questo mistero?

<Non tutti, certo, moriremo, ma tutti saremo trasformati>.
Una interpretazione è questa: non tutti gli uomini moriranno, perché alcuni, alla venuta di Cristo, giungeranno vivi al giudizio; questi non moriranno, ma saranno trasformati nello stato di incorruttibilità; ecco perché si dice che non tutti moriranno; ma saranno tutti trasformati, sia i vivi che i morti, sia i buoni che i cattivi.
Secondo questa interpretazione il cambiamento non va inteso dallo stato dell’animalità allo stato della spiritualità, ma dallo stato della corruzione allo stato della incorruttibilità.
<In un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba; suonerà infatti la tromba e i morti risorgeranno incorrotti e noi saremo trasformati> (v. 52).
Qui l’Apostolo manifesta l’ordine e il modo della risurrezione.
Aveva detto che gli uomini risorgeranno; ma in che modo?
<In un istante, in un batter d’occhio>.
Non ci sarà nessun tempo percettibile, ma in un istante.
Quando dice: <al suono dell’ultima tromba> che cosa intende dire?

Questa tromba è la voce di Cristo, come dice Gv. 5,25: <Udranno la voce del Figlio di Dio…>.
S. Gregorio Magno dice che <la tromba non designa altro che la presenza di Cristo resa manifesta al mondo>, la quale è detta tromba a causa della manifestazione, perché sarà resa manifesta a tutti.
Quando dice: <suonerà la tromba…>, l’Apostolo pone lo sviluppo dell’effetto dalla causa suddetta.
Lo sviluppo dell’effetto avviene perché immediatamente al suono della tromba segue l’effetto.
L’effetto è duplice:

1. il primo effetto è comune, perché <i morti risorgeranno incorrotti>, ossia integri, senza alcuna diminuzione delle membra; e questo è comune a tutti perché nella risurrezione è comune tutto ciò che appartiene alla restaurazione della natura; tutti comunicano con Cristo nella natura; tutto ciò che appartiene alla restaurazione della natura viene comunicato a tutti i risorti; ciò che appartiene alla grazia invece viene comunicato solo agli eletti; perciò tutti risorgeranno incorrotti, cioè integri, anche se dannati;
2. il secondo effetto è proprio, non solo saremo incorrotti, ma saremo anche trasformati, cioè dalla condizione di miseria alla condizione della gloria. 
LEZIONE 9 (15,53-58)

53. E’ necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta di immortalità.
54. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito  di incorruttibilità, si compirà la parola della Scrittura: la morte è stata ingoiata per la vittoria.
55. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?
56. Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la legge.
57. Siano rese grazie a Dio che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo!
58. Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, prodigandovi sempre nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fiducia non è vana nel Signore.
Esaminiamo singolarmente i vari versetti.

<E’ necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta di immortalità> (v. 53).

L’Apostolo pone due cose che corrispondono alle due che aveva posto nello sviluppo degli effetti  dalla stessa causa:

1. il primo fu comune a tutti, cioè che i morti risorgono incorrotti; perciò dice: <E’ necessario che questo corpo  corruttibile si vesta di incorruttibilità>;
2. il secondo fu speciale per i buoni, riguardo a ciò dice: <e questo corpo mortale si vesta di immortalità>.
Poiché il corruttibile si oppone all’incorruttibile, e nello stato della vita presente noi siamo soggetti alla corruzione, perciò egli afferma che quando risorgeremo, <è necessario che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità>, per tre motivi:
1. per il completamento della natura umana; infatti, l’anima, fino a quando è separata dal corpo, è imperfetta, non possedendo la perfezione della propria natura; e perciò, finchè esiste separata, non si troverà nella stessa quantità di felicità di quella che  avrà, quando sarà unita al corpo dopo la risurrezione; perciò, per poter godere della beatitudine perfetta, <è necessario che questo corpo corruttibile si vesta>, come ornamento, <di incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta di mortalità>, per non venire più in seguito colpito dalla mortalità;
2. per l’esigenza della giustizia divina, affinché cioè coloro che hanno compiuto opere buone o cattive nel corpo siano premiati o puniti anche nei loro corpi;
3. per la conformità delle membra con il capo, Cristo; come Cristo risorse da morte per la gloria del Padre, così anche noi sue membra dobbiamo risorgere.
Bisogna osservare che l’Apostolo paragona la stessa incorruttibilità o immortalità a un vestito, quando dice: <si veste>.
Ciò mostra che i corpi numericamente gli stessi risorgono, e gli stessi uomini numericamente gli stessi si troveranno nello stato di incorruttibilità e immortalità.
Da ciò viene escluso l’errore di coloro che affermano che i corpi non risorgono numericamente gli stessi; si esclude anche l’errore di coloro che affermano che i corpi glorificati non saranno gli stessi corpi attuali, ma saranno corpi celesti.
Obiezione
Sembra impossibile che questo corpo corruttibile sia vestito di incorruttibilità, cioè che i corpi risorgano numericamente gli stessi, perché è impossibile che quelle cose che sono diverse nel genere o nella specie siano le stesse numericamente; ora, il corruttibile e l’incorruttibile sono diversi non solo nella specie, ma anche nel genere; quindi è impossibile che i corpi dei risorti siano incorruttibili, e restino numericamente gli stessi dei corpi corruttibili.
Risposta
Si deve dire che, se la futura risurrezione dei corpi derivasse dai principi della natura dei corpi, sarebbe impossibile che i corpi risorgano numericamente gli stessi, perché essi sono andati distrutti.
Si deve dire invece che l’incorruttibilità dei corpi risorti verrà concessa da un altro principio, distinto dalla natura dei corpi stessi, cioè dalla gloria dell’anima, dalla cui beatitudine e incorruttibilità deriveranno tutta la beatitudine e l’incorruttibilità dei corpi.

Si deve ancora dire che, se i corpi si vestissero di incorruttibilità e risorgessero secondo il procedimento della natura, non risorgerebbero gli stessi numericamente, ma soltanto nella specie.

Ma poiché la restaurazione e la risurrezione avvengono per la potenza divina, dobbiamo affermare che i corpi saranno numericamente gli stessi, perché i principi di individuazione di questo uomo non sono altri che questa anima e questo corpo.

Ora, nella risurrezione ritornerà

· l’anima numericamente la stessa, perché essa è incorruttibile, e
· questo corpo numericamente lo stesso con le stesse polveri in cui era stato disciolto, restaurato dalla potenza divina.
Così sarà numericamente lo stesso uomo che risorge.

<Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito di incorruttibilità, si compirà la parola della Scrittura: la morte è stata ingoiata per la vittoria> (v. 54).
L’Apostolo intende dire: ho detto che è necessario che <questo corpo corruttibile si vesta… ecc.>, in futuro; il che contrasta con coloro che affermano che la risurrezione è già avvenuta; infatti, l’Apostolo dice che <si compirà la parola della Scrittura: la morte è stata ingoiata per la vittoria>.
Questo testo, letteralmente, non si trova in nessun libro della Bibbia.
Tuttavia si può dire che sia stato ripreso da alcuni testi biblici non letteralmente:
· da Is. 26,19: <Ma di nuovo vivranno i tuoi morti, risorgeranno i loro cadaveri>;
· da Is. 25,8: <Eliminerà la morte per sempre>;
· da Os. 13,14: <Dov’è, o morte, la tua peste? Dov’è, o inferi, il vostro sterminio?>.
<Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione? Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la legge> (vv. 55-56).
L’Apostolo, con queste parole, indica lo scherno dei santi nei confronti della morte.

Parlando della vittoria di Cristo sulla morte, l’Apostolo dice: <Dov’è, o morte, la tua vittoria?>, cioè la vittoria di corrompere, la potenza con cui prostravi tutto il genere umano e trionfavi su tutti?
Che cosa è il pungiglione?

E’ ciò che conduce alla morte, o ciò che produce la morte; è cioè il peccato.

<Mercede del peccato è la morte> (Rm. 5,23).

E poiché qualcuno potrebbe obiettare che questo pungiglione, che conduce alla morte, viene tolto dalla legge, l’Apostolo esclude ciò aggiungendo: <la forza del peccato è la legge>; la legge cioè non toglie il peccato, ma aumenta il peccato.

L’Apostolo intende dire: dalla legge non viene tolto il peccato, anzi la legge è la forza del peccato, cioè occasionalmente aumenta il peccato.

In che senso la legge aumenta il peccato? Aumenta il peccato

· non in quanto induceva al peccato,
· ma in quanto offriva l’occasione al peccato e non dava la grazia, per cui si accendeva maggiormente la concupiscenza verso il peccato; <La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta> (Rm. 5,20); <Prendendo pertanto occasione da questo comandamento, il peccato scatenò in me ogni sorta di desideri> (Rm. 7,8).
<Siano rese grazie a Dio che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo!> (v. 57).
Il pungiglione della morte è stato distrutto

· non dalla legge,

· ma dalla vittoria di Cristo.
Perciò si deve rendere grazie a Dio.

E’ quanto dice: <Siano rese grazie a Dio che ci dà la vittoria>, sulla morte e sul peccato, <per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo.
In Rom. 7,24 si legge: <Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore!>.
<Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, prodigandovi sempre nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore> (v. 58).
L’Apostolo offre degli ammonimenti, perché alcuni corrompevano i Corinzi negando la risurrezione; e perciò, dopo aver elaborato la fede nella risurrezione e averla spiegata mediante esempi, ammonisce i Corinzi a comportarsi bene e a non lasciarsi sedurre dai falsi apostoli.
E circa questo punto fa tre cose:
1. li conferma nella fede, dicendo: <Perciò>, cioè dopo avere dimostrato la risurrezione, <fratelli miei carissimi>, per la carità con cui noi dobbiamo amarci reciprocamente, <rimanete saldi> nella fede della risurrezione, <e irremovibili>, per non lasciarvi sedurre dagli altri;
2. li incita alle buone opere dicendo: <prodigandovi sempre nelle opere>;
3. li rafforza anche nella speranza dicendo: <sapendo che la nostra fatica non è vana nel Signore>.
CAPITOLO 16
Lezione 1 (16,1-9)
1. Quanto poi alla colletta in favore dei fratelli, fate anche voi come ho ordinato alle Chiese della Galazia.
2. Ogni primo giorno della settimana ciascuno metta da parte ciò che gli è riuscito di risparmiare, perché non si facciano le collette proprio quando verrò io.
3. Quando poi giungerò, manderò con una mia lettera quelli che voi avrete scelto per portare il dono della vostra liberalità a Gerusalemme.
4. E se converrà che vada anch’io, essi partiranno con me.

5. Verrò da voi dopo aver attraversato la Macedonia, poiché la Macedonia intendo solo attraversarla;
6. ma forse mi fermerò da voi o anche passerò l’inverno, perché siate voi a predisporre il necessario per dove andrò.
7. Non voglio vedervi solo di passaggio, ma spero di trascorrere un po’ di tempo con voi, se il Signore lo permetterà.
8. Mi fermerò tuttavia a Efeso fino a Pentecoste,

9. perché mi si è aperta una porta grande e propizia, anche se gli avversari sono molti.
Lungo tutta la lettera l’Apostolo ha proposto ai Corinzi una dottrina generale; in quest’ultimo capitolo propone loro alcune cose speciali e familiari.
Versetti 1-2.

Come si legge in At. 4,34s., nella Chiesa primitiva era costume che i convertiti alla fede vendessero le loro proprietà e tutto ciò che possedevano e ponessero il ricavato ai piedi degli Apostoli, e da ciò si provvedesse a ciascuno secondo il bisogno, cosicché nessuno possedesse qualche cosa in proprio, ma ogni cosa fosse messa in comune.

Sennonché accadde che, essendo scoppiata una fame violenta, i cristiani poveri che erano a Gerusalemme fossero colpiti da un’estrema miseria.

E così avvenne che gli Apostoli ordinassero una sovvenzione per loro e che fossero fatte delle collette nelle altre Chiese, e questa commissione fu affidata a Paolo e a Barnaba (cf. Gal. 2,9).

E poiché l’Apostolo era assai sollecito di questo compito, egli esortava i suoi convertiti di soccorrerli perché, come egli dice ai Romani, è cosa giusta che essi forniscano cose materiali a coloro dai quali hanno ricevuto cose spirituali.

E questo è quanto dice: <Quanto poi alla colletta in favore dei fratelli…>.

Aggiunge: <fate anche voi come ho ordinato alle Chiese della Galazia>, ossia raccogliere le offerte, <ogni primo giorno della settimana>.

L’Apostolo volle che fosse fatta in quel giorno, perché si era già radicata la consuetudine per cui il popolo si riuniva in chiesa nei giorni del Signore.

Poiché però si deve osservare un metodo

· non solo nel raccogliere,
· ma anche nel conservare,
l’Apostolo insegna loro come si devono conservare le collette, quando dice: <Ciascuno metta da parte…>.

In ciò si svela la grande industriosità dell’Apostolo affinché qualcuno non credesse che l’Apostolo facesse queste collette più a proprio vantaggio che per la necessità dei santi.

Perciò, per evitare questo sospetto,

· sia nei propri confronti,
· sia nei confronti degli altri suoi ministri,

non volle che il denaro raccolto venisse custodito da se stesso o dai suoi ministri, ma ordinò che ciascuno riportasse a casa e conservasse a parte ciò che intendeva donare, facendo così per tutto l’anno.
Perciò dice:<perché non si facciano le collette proprio quando verrò io>.

Bisogna osservare che ognuno si deve guardare dal sembrare che compia qualcosa di spirituale per il vantaggio; per questo il Signore, in Mt. 10,9, ha voluto che i predicatori non possedessero nulla.
Versetti 3-4.

Per chiarire in che modo debbano essere inviati a Gerusalemme, soggiunge: <Quando poi giungerò…>, come se dicesse: su questo punto non voglio pesare su qualcuno in particolare; perciò, quando giungerò, per portare il denaro, manderò quelli che voi avrete scelto, ossia che avrete approvati per la missione, con una mia lettera; e se converrà, essi partiranno con me.
In Rm.15,25 si legge: <Per il momento vado a Gerusalemme a rendere un servizio a quella comunità…>.
Versetti 5-7.

L’Apostolo li ammaestra sulle cose che riguardano  se stesso, e circa questo fa tre cose:
1. promette ai Corinzi la sua presenza, dicendo: <Verrò da voi dopo aver attraversato la Macedonia>; bisogna sapere che, come si dice in At. 16,9, all’Apostolo, mentre si trovava a Troade, apparve un uomo macedone che lo supplicò dicendogli: <Passa in Macedonia e aiutaci!>; perciò l’Apostolo, per compiere quell’ordine, stabilì di andare in Macedonia; e poiché la Macedonia si trova intermedia tra l’Asia e l’Acaia, dov’è Corinto, perciò dice: <Dopo avere attraversata la Macedonia verrò da voi>;

2. promette che farà una lunga sosta da loro, dicendo: <Forse passerò da voi o anche passerò l’inverno>, perché da voi ci sono molte cose che vanno corrette;

3. si scusa per il ritardo della propria presenza, quando dice: <Non voglio vedervi solo di passaggio>; e poiché non voglio vedervi solo di passaggio, non vengo subito da voi; infatti spero di poter disporre di una sosta più lunga presso di voi, se il Signore lo permetterà; egli dice: <se il Signore lo permetterà>, perché il Signore potrebbe ispirargli di recarsi in un altro luogo.

Versetti 8-9.

Dice: <Mi fermerò tuttavia a Efeso fino a Pentecoste>.

E aggiunge il motivo per cui voleva fermarsi a Efeso fino a Pentecoste quando dice: <Mi è stata aperta una porta…>; in Efeso cioè raccolgo un grande frutto; e dice che gli stata aperta una porta <grande>, nel senso che molti cuori erano pronti a credere; e una porta <propizia>, cioè senza contrasti.

Ma poiché <sono molti gli avversari> che cercano d’impedire o di insinuarsi, se io mi assentassi un sì gran frutto potrebbe facilmente essere impedito. 
Lezione 2 (16,10-24

10. Quando verrà Timoteo, fate che non si trovi in soggezione presso di voi, giacchè anche lui lavora come me per l’opera del Signore.
11. Nessuno dunque gli manchi di riguardo; al contrario, accomiatatelo in pace, perché ritorni presso di me: io lo aspetto con i fratelli.
12. Quanto poi al fratello Apollo, l’ho pregato vivamente di venire da voi con i fratelli, ma non ha voluto assolutamente saperne di partire ora; verrà tuttavia quando gli si presenterà l’occasione.
13. Vigilate, state saldi nella fede, comportatevi da uomini, siate forti.
14. Tutto si faccia tra voi nella carità.
15. Una raccomandazione ancora, o fratelli: conoscete la famiglia di Stefana, che è primizia dell’Acaia; hanno dedicato se stessi al servizio dei fedeli;
16. siate anche voi deferenti verso di loro e verso quanti collaborano e si affaticano con loro.
17. Io mi rallegro della visita di Stefana, di Fortunato e di Acàico, i quali hanno supplito alla vostra assenza; 
18. essi hanno allietato il mio spirito e allieteranno anche il vostro. Sappiate apprezzare siffatte persone.
19. Le comunità dell’Asia vi salutano. Vi salutano molto nel Signore Aquila e Prisca, con la comunità che si raduna nella loro casa.
20. Vi salutano i fratelli tutti. Salutatevi a vicenda con il bacio santo.
21. Il saluto è di mia mano, di Paolo.
22. Se qualcuno  non ama il Signore sia anàtema. Maranà tha: vieni, o Signore!
23. La grazia del Signore Gesù sia con voi.
24. Il mio amore sia con tutti voi in Cristo Gesù!
Qui l’Apostolo istruisce i Corinzi sulle cose che riguardano i suoi discepoli.
Versetti 10-11.

Riguardo a Timoteo raccomanda tre cose:

1. raccomanda che sia custodito con sicurezza, per cui dice: <Quando verrà Timoteo, fate che non si trovi in soggezione presso di voi, giacchè anche lui lavora come me per l’opera del Signore>, predicando; c’erano forse delle difficoltà o persecuzioni a causa di falsi fratelli o falsi profeti;
2. raccomanda di usargli rispetto; perciò dice: <Nessuno gli manchi di riguardo>; la ragione di ciò è che era giovane e probabilmente timido; in 1 Tm. 4,12 l’Apostolo scrive a Timoteo: <Nessuno disprezzi la tua giovane età>;
3. raccomanda di accompagnarlo in pace; la ragione di ciò è che l’Apostolo lo aspettava con i fratelli.
Versetto 12.

Parla di Apollo; quello di cui si parla in At. 18,24ss.
Poiché i Corinzi si erano comportati male, egli si era allontanato ed era andato dall’Apostolo; ma più tardi i Corinzi pregarono l’Apostolo di inviarlo.
L’Apostolo dice tre cose in questo versetto su Apollo:

1. dice di averlo pregato: <L’ho pregato vivamente di venire da voi con i fratelli>; dice che lo aveva pregato vivamente; poteva anche comandarlo, ma a uomini grandi non è facile dare ordini;
2. notifica ai Corinzi la risposta di Apollo, il quale aveva rifiutato di recarsi da loro: <non ha voluto assolutamente saperne di partire ora>, la ragione di ciò era che forse non si erano  ancora corretti per bene, oppure Apollo stesso era assorbito da altre cose impegnative;
3. promette che un giorno verrà da loro; perciò dice: <verrà tuttavia  quando gli si presenterà l’occasione>.
Versetti 13-14.

L’Apostolo ammaestra i Corinzi intorno a tre cose:
1. li istruisce riguardo alla fede, quando dice: <State saldi nella fede>;
2. li istruisce riguardo all’operazione buona, quando dice: <comportatevi da uomini, siate forti>, perché la fede senza le opere è morta (cf. Gc. 2,26);
3. li istruisce sul modo di operare il bene, quando dice: <Tutto si faccia tra voi nella carità>; tutto cioè deve essere riferito al fine della carità; tutto cioè sia fatto per Dio e per il prossimo.
Alle suddette tre cose l’Apostolo premette una cosa che è necessaria sempre a tutti: la vigilanza; dice infatti: <vigilate>.
Versetti 15-16.
Li istruisce su come si devono comportare verso coloro che sembrano possedere qualche prerogativa nelle cose spirituali; bisogna manifestare apprezzamento e deferenza verso di loro; e parla della famiglia di Stefana, <che è la primizia dell’Acaia>.
Versetti 17-18.

L’Apostolo istruisce i Corinzi rispetto a coloro che eccellono nei ministeri; li invita ad apprezzare siffatte persone, per il fatto che hanno allietato l’Apostolo in momenti travagliati.
Versetti 19-20.

Qui l’Apostolo fa conoscere che cosa gli altri fanno per i Corinzi; fa tre cose:
1. fa conoscere in che modo tutta la Chiesa dell’Asia in generale li saluta: <Le comunità dell’Asia vi salutano>;
2. fa conoscere in che modo in particolare gli ospiti di Paolo li salutano; dice: <vi salutano nel Signore Aquila e Prisca>; erano costoro ospiti di Paolo, come si dice in Rm. 16,16 e in At. 18,2s.;
3. fa conoscere in che modo li salutano l’Apostolo e i suoi familiari; perciò dice: <Vi salutano i fratelli tutti>, cioè quelli che sono con me; profitta per invitarli a salutarsi a vicenda; <Salutatevi a vicenda con il bacio santo>, cioè non libidinoso o fraudolento, come quello di Giuda verso Cristo.
Versetto 21.
Aggiunge il proprio saluto scritto: <Il saluto è di mia mano, di Paolo>.
Poiché a nome dell’Apostolo scrivevano lettere false, perché non venissero ingannati, dopo che una lettera era stata scritta da qualcuno, alla fine l’Apostolo la firmava con la propria mano.
Versetti 22-24.

L’Apostolo fa due cose:

1. maledice cattivi e
2. benedice i buoni.

Maledice i cattivi, dicendo: <Se qualcuno non ama il Signore sia anàtema>, ossia separato, scomunicato; aggiunge: <Maranà tha: vieni, o Signore>.

Devono essere scomunicati tutti coloro che non si trovano nella carità?

No, devono essere scomunicati gli eretici e gli scismatici; e anche   coloro che non vogliono perseverare nella carità fino alla morte.

Benedice i buoni, augurando loro il bene, cioè la grazia di Cristo e ogni cosa connessa.

Egli augura loro anche la carità, dicendo: <Il mio amore con tutti voi in Cristo Gesù!>.

I N D I C E
CAPITOLO 15
Lezione 1 (15,1-11)          pag.  2

Lezione 2 (15,12-19)        pag.  4
Lezione 3 (15,20-28)        pag.  21

Lezione 4 (15,29-34)        pag.  31

Lezione 5 (15,35-38)        pag.  38

Lezione 6 (15,39-44a)      pag.  45
Lezione 7 (15,44b-50)      pag.  50

Lezione 8 (15,51-52)        pag.  56

Lezione 9 (15,53-58)        pag.  58

CAPITOLO 16

Lezione 1 (16,1-9)           pag.  66
Lezione 2 (16,10-24)       pag.  70
PAGE  
76

